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Il primo a dare notizia di una lapide sepolcrale bilingue rinvenuta in località Massavetere, a metà strada tra Caggiano e Pertosa, fu lerudito Alessio Lupo nel 1853. Essa era inserita nel muro di un edificio oggi di proprietà della famiglia Lupo e la cui interpretazione è la seguente, parte in latino, parte in greco:{1}



Lucius Manneius Quinti medicus veivos fecit
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Maxsuma Sadria Spurii filia 

bona, proba, frugei, salve.


Questa la lettura secondo lo storico Natella:{2}



Menècrate, figlio di Demetrio, originario di Tralles,

di nome romano Lucio Manneio, figlio di Quinto,

medico fisiatra, curante col vino,

si fece il suo sepolcro da vivo.

Salve o Massima Sadria, figlia di Spurio, 

buona, proba, virtuosa.



Liscrizione è stata oggetto sin dal XIX secolo di numerose discussioni ed interpretazioni a cominciare dalla datazione e via via alla posizione giuridica del defunto e alla sua attività professionale.{3}

Per quanto riguarda la datazione della targa, gli studiosi sembrano essere concordi nel fissarla tra il 70 e il 50 del I sec. a.C.

Per la posizione anagrafica invece si ritiene che il nostro personaggio sia nato a Tralles nellAsia Minore (oggi Aydin nella Turchia meridionale) agli inizi del I sec. a.C. e che il suo nome dorigine fosse Menècrate, figlio di Demetrio. Fatto prigioniero in una della tante guerre combattute dai romani in Medio Oriente, sia stato poi venduto come schiavo al cittadino romano Quinto Manneio, che, per meriti acquisiti dal greco, forse proprio per la sua abilità nel curare la famiglia del padrone, lo abbia successivamente affrancato e, in seguito a una probabile adozione, gli abbia imposto il nome latino di Lucio Manneio. La scritta bilingue potrebbe essere stata dettata dalla riconoscenza dellAutore verso lantico dominus, che, restituendogli generosamente la libertà, lo aveva accolto come figlio nella sua gens, e, nello stesso tempo, dalla orgogliosa intenzione di trasmettere ai posteri il ricordo delle proprie origini.{4}{5}

In realtà questa targa di medie dimensioni (h: 58, l: 80, p: 11) tratteggia una sintetica, intrigante biografia di un uomo di non modesto ingegno, che ci racconta in maniera concisa, ma chiara, gli episodi salienti della sua vita, un percorso esistenziale segnato sicuramente da turbinose vicissitudini, inquadrandoci un periodo significativo della medicina romana che è quello delle Scuole. Da ciò linteresse di archeologi, filologi e storici ad arricchire una affascinante bibliografia. 

La presenza del medicus in una località della Lucania potrebbe essere annodata ad una sua spontanea scelta di risiedere nel Mezzogiorno, ma potrebbe essere legata anche alla decisione del padrino Quinto Manneio di condurre il figlioccio in questo paese, sede di propri possedimenti, oppure allassunzione di Lucio da parte di proprietari terrieri del luogo per far curare i loro dipendenti, una terra in cui poi avrebbe deciso di restare per il resto della vita. Secondo altri, tra cui Ebner, si propenderebbe per una sua stabile attività professionale a Velia e, per quanto riguarda la lapide, questa sarebbe stata portata nel territorio di Pertosa nel 700 ad opera di non precisati cultori di antichità, premurati di salvaguardarne la dispersione o la distruzione. {6}{7}{8}

Di stimolante posizione appare invece il suo profilo professionale, reso in latino con la qualifica generica di medicus, ma meglio definito in greco con lindicazione della competenza specifica svolta nellambito dellarte sanitaria e cioè quella dellenoterapeuta, ovvero del ripristinatore della salute con luso del vino, anche se poi non ne sono chiarite le modalità pratiche di applicazione. Il mancato impiego del termine ιατρός, sostituito da οινοδότης, in accordo con la Samama, significa la volontà del Nostro di sottolineare, nellambito della sua qualifica di medico, quella di terapeuta curante con metodi naturali.{9}

Per quanto attiene poi allultima frase riferita a Massima Sadria figlia di Spurio, del tutto estranea al contesto che la precede, si è daccordo nel ritenerla postuma, quale estremo saluto alla compagna che dovette precederlo nella tomba.{10}

Dellintera vicenda umana di questo personaggio ciò che più intriga è la professione sanitaria, limitata a un settore circoscritto della medicina: la terapia, una terapia condotta con luso razionale del vino.

Lepoca in cui vive Menècrate (I sec. a.C.) è la stessa di un suo conterraneo: Asclepiade. Menècrate infatti è di Tralles (Aydin), Asclepiade di Prusa (Bursa), ambedue città dellAsia Minore: luna nella Caria, laltra in Bitinia.

Il richiamo ad Asclepiade non è casuale, essendo costui una figura importante nel percorso professionale di Lucio Manneio, perché proprio sulla dottrina del prusiense è imperniata la singolare metodica terapeutica adottata dal Nostro, che come tale vuole essere riconosciuto agli occhi dei contemporanei e come tale conservato nella memoria dei posteri. 

Dalle scarse notizie che si posseggono sui primi decenni della sua lunga vita (si vuole sia morto ultranovantenne), si sa di Asclepiade (124 a.C.-40-30 ca a.C.), che studiò prima filosofia e medicina presso le scuole di Atene e di Alessandria, allora celebrati luoghi di cultura, per approdare successivamente a Roma. Non si conosce la data del suo arrivo nellUrbe, ma sembra vi sia giunto povero, tanto da doversi adattare per vivere a compiere umili mestieri. Certo è che dopo uniniziale e scarsamente redditizia attività di retore, passò allesercizio della medicina con crescente favore presso la clientela romana, tanto da godere a buon diritto della cittadinanza concessa da Cesare ai medici meritevoli con lapposita legge del 46 a.C.. Scrive di lui Plinio di aver fondato una nuova scuola, creato unoriginale metodologia terapeutica incentrata sulluso del vino nella cura dei malati, di aver riportato in vita un uomo, del quale era già in corso il funerale ed ancora di aver scommesso con la fortuna che non sarebbe stato più considerato medico, se mai si fosse in qualche modo ammalato. E vinse, soggiunge Plinio, essendo morto in avanzata vecchiezza e per una caduta dalle scale. Racconta inoltre il Nostro naturalista che la capacità di accattivarsi la gente fosse legata alla sua avvincente facondia e alla sua affascinante abilità di comunicatore e, poiché tutto sommato la sua terapia era facile ad eseguirsi, gradevole ed alla portata di tutti, era riuscito a trascinarsi dietro lintero genere umano, come fosse mandato dal cielo. Questo suo successo, sottolinea ancora il nostro Autore, fu favorito anche dalle imposture della magia e dallimpiego spregiudicato di sistemi di cura sgradevoli. Accanto ad entusiasti ammiratori non mancarono gli oppositori, e ne ebbe molti, che criticarono aspramente i suoi metodi, negando loro qualsiasi valore, a cominciare da Galeno nel De naturalis facultatibus e nel De usu partium. Lo stesso Plinio, per citarne uno, giudica con diffidenza le procedure terapeutiche adottate da Asclepiade, sospettandone un inganno perpetrato a fine di lucro. Di converso Apuleio lo considera secondo solo a Ippocrate e così Rodio. Scribonio Largo, fiorito nel I sec. ai tempi dellimperatore Claudio e contemporaneo di Celso, nellEpistola dedicatoria che precede il testo sulle Compositiones, cioè sulle preparazioni medicinali, smentisce coloro che in nome dellautorità di Asclepiade sostengono linefficacia dei farmaci e tanto, scrive, sia perché Asclepiade ha asserito tale inutilità solo nei casi di malattie acute, sia perché egli stesso ha scritto un libro sui medicamenti, che ogni medico dovrebbe conoscere al bisogno. In verità ancora oggi è relegata in dubbio lautenticità dei risultati da lui conseguiti; pur tuttavia i successi dovettero essere evidenti, altrimenti non si spiegherebbe la sua fama, che fu considerevole.{11}{12}{13}{14}{15}{16}{17}{18}{19}{20}{21}{22}{23}{24}

Coltivato alla dottrina di Epicuro (341-271 a.C.) e prima ancora agli enunciati di Democrito (460-360 ca a.C.) e Leucippo (450-370 ca a.C.), la sua fama è ancorata alla dottrina atomistica, che seppe sviluppare in modo del tutto personale ed applicarla alla medicina con una ispirazione prettamente fisica. La materia per Asclepiade è formata da corpuscoli di diversa grandezza: gli atomi, che si muovono incessantemente, unendosi e lasciandosi, in un sistema di canalicoli o pori. Dalla proporzione tra atomi e pori e dalla regolarità del movimento di tali corpuscoli allinterno dei pori, nasce lo stato di salute o di malattia. Anche lanima è costituita da minutissimi e finissimi atomi, praticamente perfetti, e così laria, fatta di corpuscoli che penetrano nel corpo con la respirazione. Il caldo e il freddo sono dati dai movimenti di questi e ci nutriamo attraverso gli atomi degli alimenti che penetrano nellorganismo. Le secrezioni non sono che atomi che abbandonano il nostro corpo. La salute quindi dipende dal normale loro movimento nei pori e dalla loro giusta proporzione, mentre la malattia consegue a un disordinato moto, a una eccessiva fluidità, a una ostruzione canalicolare o a una abnorme dilatazione: fenomeni puramente fisici. Così succintamente riassunta, balza evidente limpronta del tutto meccanicistica di questa teoria, un materialismo estremo, una concezione solidistica esattamente agli antipodi della visione umorale della natura descritta da Ippocrate, il cui pensiero fu nettamente contrastato dagli atomisti. Ne deriva che, negando la vis medicatrix naturae e lintervento farmacologico sulla guarigione, la terapia non può che essere meccanico-fisica e igienico-dietetica. Indugiare fiduciosi nella forza guaritrice della natura, dice Asclepiade, è come meditare sulla morte. Più che le malattie, da questi per prima distinte in acute e croniche e comunque oltremodo semplificate dalla sua concezione, egli prende in considerazione i sintomi, individuali per ogni soggetto. Per correggerli, neutralizzarli, il trattamento non deve essere condotto con una farragine di medicamenti, ma con il moto, gli esercizi ginnici, le passeggiate, le cavalcate, le corse, i massaggi, i bagni, le frizioni ed altro unitamente a un particolare regime di vita (digiuni, astinenza dalla carne, cure idropiniche, uso del vino, ecc.). Dieta quindi e terapia fisica, eseguita con dolcezza e con esclusione netta di qualsiasi ragionamento biologico. Il suo slogan, divenuto celeberrimo, era: curare cito, tuto, jucunde: rapidamente, in sicurezza e con piacere.{25}{26}{27}{28}{29}

Particolarmente innovative le sue idee riguardo le malattie mentali come il delirio, lesaltazione psichica, lagitazione motoria e le turbe affettive, che distinse in organiche e psichiche (noi oggi le chiameremmo sindromi psicotiche e sindromi nevrotiche). Differenziò le illusioni dalle allucinazioni: le prime ex veris ducentes quidam in errorem, le seconde formantisi sensibus silentibus, ovvero le prime nate da una distorsione della realtà, le seconde inesistenti alla percezione dei sensi cioè fuori dalla realtà sensibile. Ribaltò completamente la cura delle psicosi, fino allora trattate con la segregazione al buio, con interventi coercitivi e salassi esasperati, consigliando una terapia leggera, flessibile, condotta con stimolanti o rilassanti secondo i casi, con la musica, i bagni, i lettini a dondolo e altri presidi gradevoli.{30}{31}{32}

Cicerone (106-43 a.C.), che lo conobbe e gli fu amico, scrisse di lui sottolineandone i successi, così come molti senatori e patrizi furono tra i suoi pazienti. Plinio (23-79 d.C.) sostiene che morì in età avanzata in seguito a una caduta (forse a una frattura di femore). Scrisse numerosi trattati di medicina, di cui non ci sono rimasti che pochi frammenti e tra laltro, secondo Celso, un libro di terapia oggi perduto: De communis auxiliis, in cui tratta abbondantemente delle cure da lui suggerite, come le frizioni, i bagni, la gestazione, il vino, rifiutando tutti i medicamenti allora in voga e sostituendoli con la dieta. Si vuole che inducesse gli ammalati alluso del vino (riesumandone la pratica da Cleofanto, medico e farmacologo cappadoce del III sec. a.C.), adeguatamente lodandolo al momento opportuno e convincendoli a berlo ed a giovarsene. {33}{34}{35}{36}{37}

Da felice sistematizzatore dei convincimenti di grandi precursori, come quelli citati in precedenza, e con le sue idee del tutto originali e così alternative ai tanti rigori del pensiero ippocratico, Asclepiade seppe avere tale accoglimento, che il seme della sua ideologia scientifica, gettato tra lélite acculturata dellepoca, maturò i suoi frutti. Temisone di Laodicea, (fiorito intorno alla metà del I sec. a.C.) suo più stretto seguace, fondò una scuola sui precetti del Maestro: la scuola metodica, così definita in quanto professante una medicina racchiusa in un preciso e delimitato sistema dottrinario e adottante una classificazione delle malattie e delle cure secondo i principi asclepiadei. Allineati al pensiero dello scolarca si distinsero numerosi medici stimati e corteggiati anche dai Cesari. Di essi alcuni sono rimasti solo nomi, di altri si conosce qualche dato biografico. Ricordiamo Crisippo, Clodio, Antonio Musa, Tessalo di Tralles, Eudemo, Vezio Valente, Sorano dEfeso, Mnemaco, Olimpico, Apollonide di Cipro, Mnesea ed ancora, citati da Stefano di Bisanzio, T. Aufidio di Sicilia, Filonide di Durazzo, Nicone di Agrigento. Degno di una specifica segnalazione, anche se non medico, il poeta Lucrezio Caro, il cui De Rerum naturae, è felice interpretazione dellintero dottrinario atomistico.{38}{39}{40}{41}{42}{43}{44}{45}{46}{47}{48}{49}{50}{51}{52}{53}

Asclepiade era noto con lappellativo di οινοδότης, cioè di enoterapeuta, medico che cura con il vino: una pratica evidentemente straordinaria ed efficace, che colpiva molto limmaginario dei romani anche perché piacevole e di facile e accetta applicazione. Ladozione di tale procedura, conservata nel dottrinario della Scuola, continuò ad essere osservata dai discepoli e tra questi era il nostro Menècrate, che si distinse nellattuarla con larghezza nelle sue prescrizioni terapeutiche. Egli fu certamente metodico di prima generazione, diretto scolaro di Asclepiade, che probabilmente conobbe a Roma durante il periodo in cui era impegnato a dare lezioni di retorica, rimanendone affascinato e soprattutto colpito dalla originalità e dalla bontà del procedimento, di semplice esecuzione, di facile presa sul pubblico e soprattutto… redditizio. Del Maestro aveva osservato leccezionale abilità nellesercizio della parola, particolarmente persuasiva ed affidabile, e assistito alla sua repentina decisione di darsi alla medicina e di adottare la prassi più emblematica della nuova dottrina: la cura del vino. Il probabile contatto tra Menècrate e Asclepiade è avanzato da più di uno studioso e, poiché a Roma questultimo principiò e svolse la sua attività di medico, è ragionevole credere che solo a Roma Menècrate poté essere iniziato alla nuova dottrina, prediligendo la pratica terapeutica più in voga e più attraente, quella della somministrazione del vino, pratica per la quale Asclepiade era ben conosciuto, tanto, come si detto, da essere appellato dal popolo: οινοδότης. Ed οινοδότης Menècrate volle farsi chiamare, così come il suo Maestro e come il suo Maestro volle esercitare lattività più esaltante: lenoterapia, beninteso secondo i precetti della Scuola: assunzioni moderate, centellinate, a volte con aggiunta di acqua pura, a volta con acqua di mare.{54}{55}{56}{57}{58}

È probabile che la metodologia enoterapica dei metodici sia stata adottata soprattutto nei riguardi dei malati di mente, nevrotici e psicotici. Tale ipotesi è confortata sia dalle vedute specifiche espresse sul tema dal prusiense, sia dal fatto che gli effetti farmacologici del vino, oggigiorno usato a scopo alimentare e voluttuario, siano legati allalcool etilico, la cui azione è svolta essenzialmente sul sistema nervoso centrale.

Dioscoride (40-90 d.C.) nel De materia medica illustra abbondantemente limpiego terapeutico del vino; Galeno riferisce dellesistenza di medici enoterapeuti e di medici elleboroterapeuti e concorda nella prescrizione di vino in caso di insonnia. Ma un ragguaglio pressoché completo sulluso del vino in medicina nellantichità lo ritroviamo soprattutto nel dettagliato contributo di Jouanna, nonché, per quanto riguarda letà tardoantica, e bizantina, in Garzya ed ancora nella più recente trattazione discussa da V. L. Neti. In particolare Garzya ci informa come Alessandro di Tralles (525-605), medico conterraneo di Menècrate, vissuto e operante a Roma per molti anni della sua vita e fiero critico di Galeno su molte sue convinzioni, proponesse lenoterapia soprattutto negli alienati, lasciando peraltro intuire come ai suoi tempi luso del vino nella prassi medica fosse un impiego corrente e illuminandoci sulle indicazioni e sullapplicazione pratica della bevanda. A proposito dei malati di mente Alessandro scrive: Non bisogna aver paura di somministrare del vino ai frenitici quando sono in preda a uninsonnia persistente, quando le loro forze sono illanguidite, quando la febbre ha perduto la sua intensità e il suo ardore e quando di contro le urine hanno subito una certa cozione… Nei dementi, una moderata quantità di vino è utile. Il vino trasforma in buona disposizione i loro impulsi violenti e il loro comportamento asociale; favorisce il sonno, perché aiuta la digestione e attiva la circolazione in tutto il corpo. Sempre da Alessandro di Tralles, citato da Garzya, veniamo a conoscenza delle molteplici indicazioni in cui è suggerito il vino: oltre che nelle cefalalgie e nelle varie malattie nervose e mentali, lo ritroviamo indicato nelle malattie oculari, in patologie respiratorie, nelle affezioni epatiche e genito-urinarie. {59}{60}{61}{62}{63}{64}{65}{66}{67}{68}{69}

Tra i medici bizantini poi va ricordato Oribasio (325-403), che accanto a una elencazione di vini sostiene essere efficace quello leggero, moderatamente puro e secco, perché diuretico, nutritivo e disostruente. Un corposo trattato di agronomia in venti libri, Geoponica, scritto nel X sec. a Costantinopoli, ci offre ulteriori delucidazioni sulluso del vino in medicina, come nelle otalgie e nelle parotiti, oltre ad elencarci una serie di enoliti, circa venti, cioè di vini medicinali, preparati con medicamenti vari sciolti nel vino (alle rose, allaneto, allasaro, al finocchio ed altri), alcuni dei quali già menzionati da Dioscoride. Lo stesso dicasi per Celio Aureliano, medico romano fiorito nel V sec. che descrive una serie di composti in cui è presente il vino. E il vino ritorna nei precetti della Scuola medica di Salerno, di cui alcuni a chiaro impatto terapeutico e che, conseguendo a una antica tradizione in parte claustrale, in parte goliardica, richiamano e riconoscono remoti ancoraggi dottrinari. A chiudere la carrellata di riferimenti piace ancora ricordare il trattatello villanoviano De vinis, compilato agli inizi del XIV sec. che illustra e commenta preparazioni e indicazioni relative a circa 50 vini medicati. {70}{71}{72}{73}{74}{75}{76}



Ingerito per via orale, lassorbimento dellalcool attraverso la mucosa gastrointestinale è rapido: 50% nei primi 15 minuti, il resto nelle 2-3 ore successive. La sua distribuzione nei vari tessuti organici è altrettanto celere ed a bruciarlo è il fegato, che lo degrada in acqua e anidride carbonica alla velocità di 8 g./ora. Se la quantità di alcool introdotto supera le capacità metaboliche del fegato, esso ristagna, dando origine a una grave intossicazione del sistema nervoso con sintomatologia estremamente severa.

La tolleranza allalcool è in funzione della risposta individuale, della ripienezza gastrica, del lavoro, dellaltitudine e altro, ma soprattutto è legata allabitudine alle bevande alcoliche.

Sostanzialmente lalcool è considerato un deprimente del sistema nervoso centrale, per cui presenta molte analogie con gli oppiacei e i barbiturici, ma a piccole dosi è uno stimolante.

I suoi effetti sulluomo riconoscono tre stadi. Il primo è lo stadio delleccitamento, caratterizzato da euforia, forza, aumento dei processi ideativi, della parola, dellaffettività, facile tendenza al riso, allirrequietezza e, creandosi uno stato di disinibizione, alla socializzazione (si sta bene insieme). Nel secondo stadio prevale la sonnolenza e la depressione generale. Nel terzo stadio si giunge allabolizione dei riflessi, alla perdita della coscienza, al coma e quindi alla paralisi respiratoria e bulbare, alla morte.

Lo stato di eccitazione legato allalcool durante il primo stadio è dovuto alla depressione dei centri superiori della corteccia cerebrale, per cui i centri sottostanti vengono sbrigliati ed eccitati, la sensibilità dolorifica è attutita, prende forma il temperamento individuale (in vino veritas), il carattere, la personalità. Spesso riaffiorano fatti e ricordi compressi dalle inibizioni corticali del subcosciente, prendono consistenza, predominando sullintera sintomatologia.

A dosi moderate lalcool agisce come blando ipnotico e dà un senso di benessere, per cui può essere usato come sedativo nei casi di eccitazione dei centri corticali superiori e, se questi sostengono uno stato dinsonnia, il disturbo può essere rimosso. Anche nei casi di depressione psichica da inibizione corticale, venendo questa soppressa dallalcool, si hanno sensibili miglioramenti, tanto è vero che è stato usato in un non recente passato nei casi di ipocondria e di malinconia.

A livello dellemuntorio renale lalcool espleta un effetto diuretico per azione inibente sulla produzione di ormone antidiuretico e quindi del riassorbimento di acqua nei tubuli renali.

Sullapparato gastrointestinale in bassa concentrazione, come nei cosiddetti soft drinks, stimola le secrezioni e la motilità del tubo digerente con miglioramento dei processi digestivi. Collateralmente non manca una proprietà aperitiva ed eupeptica.

Ha unazione stimolante sul lavoro muscolare, aumenta la resistenza alle infezioni e alle malattie.

È soprattutto il vino rosso ad avere queste proprietà. In esso è stato riscontrata la presenza di una particolare sostanza, il rosveratrolo, appartenente alla famiglia dei polifenoli, capace di favorire la detersione delle pareti dei vasi sanguigni, espressa nel senso di impedire alle molecole di trigliceridi e colesterolo di depositarsi sulle pareti e creare insudiciamenti e ostruzioni. Sembra insomma che, usato moderatamente e in modo continuo, anche per lintrinseca azione vasodilatatrice e quindi antiipertensiva, il vino rosso abbia effetti benefici sullapparato cardiovascolare e ritardi i fenomeni dellarteriosclerosi.

Per la sua ricchezza in ferro e rame, infine, il vino rosso possiede anche unattività antianemica, in quanto, favorendo questi elementi la sintesi dellemoglobina, inducono un aumento della produzione di globuli rossi.



Tali informazioni sul vino e sullalcool non potevano essere annotate dai nostri maggiori: non avevano i mezzi per conoscerle, non gli strumenti scientifici, ma avevano i cervelli per far tesoro delle osservazioni, intuirne i significati ed arricchirne lesperienza. Menècrate era fra questi. Del vino e dellalcool non conosceva i principi attivi, né la farmacodinamica, ma aveva appreso le risposte cliniche in via teorica e su esercitazioni pratiche dal suo Maestro e le aveva personalmente verificate, suggerendo di volta in volta ai suoi pazienti i dosaggi, le modalità di assunzione della bevanda e la durata del trattamento. I risultati dovettero essere lusinghieri e ripetutamente positivi, se volle porre in risalto e con compiaciuta fierezza sulla propria epigrafe funeraria la nobiltà del suo lavoro e con esso il riconoscimento e il consenso. Di certo ne constatò anche gli effetti dannosi e devastanti, ma di tanto tacque e noi ne rispetteremo il silenzio.



Relazione al Convegno: Il vino nella storia della medicina, nella letteratura e nellarte, Salerno 7 ottobre 2010







LA TIROIDE E
IL GOZZO:

LE TAPPE
DELLA RICERCA

ATTRAVERSO GLI ARTICOLI
ORIGINALI











La tiroide e il gozzo appaiono vagamente conosciuti
nell’antichità, confusi con le ghiandole del collo e con la
scrofola (adenopatia tubercolare di elevata morbosità all’epoca).
Ne ritroviamo infatti incerti accenni nel Perì
adenòn di Ippocrate (V sec. a.C.), nelle Anatomicae administrationes di Galeno (131-201), nel
De medicina di Celso (II sec.) ed in
altri.

I medici di lingua greca, quali Galeno e Dioscoride (I
sec.) indicano il gozzo con la voce broncocele (Dioscoride, De materia
medica III, 119). Il termine deriva dalla convinzione che il
quadro morboso sia determinato da un’erniazione della membrana
interna della trachea (asperarteria o
bronchos) protrusa attraverso due suoi
anelli (bronchos: trachea e kèle: rigonfiamento, ernia), ma la trattazione che ne
fanno risulta comunque superficiale e imprecisa.

I medici di lingua latina lo chiamano invece struma (traduzione della voce greca khoiràs: scoglio), confondendolo con le adenolinfopatie
di varia natura (Celso, De medicina, V, 28,
7), e ciò in considerazione dell’aspetto di queste ultime, che
attraverso la pelle ricordano appunto gli scogli emergenti dalla
superficie del mare. Ritroviamo lo struma citato anche da Cicerone
(106-43 a.C.), che, scrivendo ad Attico di un certo Vatinio,
probabilmente un gozzuto, ricorda lo struma
Vatinii (Cicerone, Ad
Attico 2,9,2).

Gli antichi Autori chiamavano la “tiroide” con tale nome,
riferendosi alla cartilagine tiroide (dal greco thirèos: scudo), che immaginavano posta a mo’ di scudo
a protezione degli organi laringei. Scrive infatti Galeno, parlando
della laringe: “tu vedi chiaramente che essa ha
una grande cartilagine, la cui forma nelle parti anteriori è simile
a uno scudo, motivo per cui l’hanno chiamata tiroide”
(Anat. admin., XI, 1, 85). “Gozzo” invece è
lemma di origine oscura, forse da “gargozzo” o “gozzo”: gola,
parola in uso corrente tra l’XI e il XIII secolo, da cui i termini
“sgozzare”, e “ingozzare” (Muratori).



Paolo d’Egina (620-680 ca), autorevole esponente della
medicina bizantina, attivo nel VII secolo ad Alessandria, continua
a confondere il gozzo con le adenopatie del collo, sostenendo:
“Il gozzo è una ghiandola indurita che compare
prevalentemente al collo, alle ascelle e agli inguini; prende il
nome dagli scogli sporgenti a fior d’acqua o dai maiali che hanno
il collo simile” (Paolo, Epitome VI,
1, 38), ma nello stesso tempo lo chiama anche broncocele, aumentando la confusione interpretativa:
“È una tumefazione che viene al collo
e prende il nome di broncocele dalle parti
sottoposte ad esse. A volte contiene adipe, a volte è
aneurismatico” (Paolo, ibidem).
Comunque, pur nell’incertezza della precisazione anatomica,
l’Autore ne descrive l’intervento chirurgico in auge ai suoi tempi:
“Noi liberiamo le parti che sono sovrapposte ai
gozzi, dopo aver praticato una semplice escissione. Tirando la
pelle con gli uncini e dissecando le labbra del taglio, asportiamo
poco alla volta il gozzo. Quelli che sono i più grossi li
attraversiamo con un uncino e, tenendoli sollevati, li dissociamo,
liberandoli dalle parti che li tratte [...]
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